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La biografiti del leader de scritta da Giorgio Galli 

Corsi e ricorsi 
di Fanf ani 

Le inclinazioni e l'alterna fortuna politica dell'ex segretario del partito dello, 
scudo crociato dalla successione a De Gasperi sino alle soglie del 15 giugno 

Alla base della produzio
ne di biografie politiche che 
la pubblicistica sembra per
seguire con grande accani
mento non c'è solo il lancio, 
o il rilancio, di una formu
la giornalistica agile e se
ducente. Nei periodi in cui 
ai mutamenti oggettivi e 
strutturali si accompagna
no profonde inquietudini 
morali, quando sembra in 
gioco il destino di un'intera 
classe dirigente e i vizi del 
potere vengono in primo 
piano, ambigui e smodati, e 
logico che l'occhio del gior
nalista o dello studioso sia 
portato a scrutare le pie
ghe esistenziali delle ma
schere che hanno condotto 
la danza per trovare così nel
le loro attitudini, nel retro
terra più oscuro e individua
le della loro presenza, ful
minanti chiavi intcrpreUtt-
ve, se non gli insospettabi
li segreti su cui sia possibi
le fondare una comprensio
ne intera, anche privata, cul
turale, di vicende tanto com
plesse e, talvolta, bizzarre. 

Alla biografìa è spesso le
gata, oltretutto, una partico
lare propensione alla mora
lità (e talvolta al morali
smo) e l'analisi degli spazi 
più soggettivi dell'agire 
pubblico può sconfinare nel 
gusto cincischiato del ritrat
to psicologico e quindi met
tere in ombra i nessi ogget
tivi degli eventi storici, ma 
può anche restituire, regi
strare quel confine sempre 
mutevole tra necessità e 
potenzialità che e nemico 
di ogni personalismo eroico 
come di ogni banale mecca
nicismo e partecipa in modo 
non incidentale del far 
storia. 

Nel ritratto di Amintorc 
Fanfani scritto di recente da 
Giorgio Galli (Fanfani, Mi
lano, Feltrinelli, pp. 174, 
L. 2.500) si riscontra un'in
certezza di taglio e di tono 
molto caratteristica del ge
nere biografia. Nelle prime 
battute della Vita di Ca-
strucclo Castracani da Lucca 
Niccolò Machiavelli scrisse 
che gli sembrava opportu
no ricordare le gesta di Ca
stracelo perchè aveva trova
to in esse « molte cose, e 
quanto alla virtù e quanto 
alla fortuna, di grandissimo 
esemplo ». L'esemplarità di
dascalica ed eccezionale dà 
l'impronta alle biografie che 
discendono da matrici clas
siche. Giorgio Galli, nel suo 
piccolo, sostituisce al gusto 
antico dcU'exemplum la ri
cerca di una tipicità eviden
te: arriva a scrivere non so
lo che Fanfani « è l'aspetto 
individuale di una storia col
lettiva » (in parte è vero), 
ma che egli «esprime un 
modo di essere e di vivere 
del quale noi italiani siamo 
tutti in qualche modo com
partecipi ». 

Eccessiva 
dilatazione 

Questa eccessiva dilata
zione tipica del ruolo e del
le idee fanfanianc è alla ba
se degli schematismi e del
le forzature di una biogra
fia che rinuncia al gusto 
moderno per la ricostruzio
ne anche minuta dei fatti 
e, a causa della visione pro
t a g o n i s t a dell'eroe scruta
to, non sa cogliere, per dir
la con Machiavelli, quell'in-
tersecarsi tra virtù e fortu
na che è poi il segreto di un 
racconto (o di uno studio) 
In cui sia rintracciabile il 
difficile equilibrio di una 
cronaca vera, secca e chia
ra. Qui non c'è spazio per 
parlarne: ma le pagine di 
Ruggero Orfci su Giulio An-
drcotti, uscite nella stessa 
collana in cui si colloca ia 
biografìa di Fanfani, si.i pu
re con un eccesso di prò 
dilezione per l'analisi cultu
rale e filologica e quelle, 
spigliate e vivissime, di 
Giampaolo Pansa su Toni 
Bisaglia (edite da Sugarco), 
in cui la tipicità biografica 
si sostanzia di una serie cor
posa di riferimenti ad una 
provincia e ad una stagione 
ben identificate, mostrano 
qualità ragguardevoli e di 
grande spicco, nell'insieme 
più calibrate del tentativo 
di Giorgio Galli. Che, sia le
cito aggiungere, aveva da
vanti a sé un compito tar.'o 
più complesso 

Nonostante la grande pro
duzione, anche grafica o sa
tirica, di una Pantanoso 
che ogni giorno si accresca 
non si può dire che su Pan-
fani e sulla -sua collocuzio
ne nella DC esistano pani
ne illuminanti Anzi la sati
ra tanto più e sbrigativa e 
ridicolizza le goffaggini nel
l'uomo tanto più può 11 
schiare di rendere meum 
prensibilc il personaggio che 
prende di mira. Il problema 
non è di cogliere gli aspetti 
buffi di un uomo che non si 
presenta certo carico di par

ticolari e sobrie flncs/e, ne 
solo ciucilo di elencare le 
balordaggini che ha Genito 
(alla base di inutili libelli 
come Lo stile del profeto-
re, Milano, Sugarco, pp. 180, 
L. 2.000), ma quello più 
complesso di capire il peso 
che ha avuto nella vicenda 
politica italiana, il suo in
treccio con una determina
ta struttura del potere. 

In questo senso, nono
stante i suoi limiti, il libro 
di Galli fissa alcuni punti 
degni di attenzione. La tesi 
di fondo, che consente al
l'autore di collcgarc le sue 
pagine biografiche a quelle 
da luì dedicate al nostro 
• sistema politico », è che la 
carriera di Amintorc Fan
fani e stata possibile — pos
siamo parlare al passato? — 
in una società che non ha 
conosciuto un'opposwionc 
alternativa. Le molte resur
rezioni di Fanfani. che evi
denziano la sua astuta capa
cità di proporsi via via co
me opposizione a se stesso 
e come ricambio della sua 
linea politica, si verificano, 
secondo Galli, proprio per
chè non diviene rcaic la 
possibilità di un cambiamen
to autentico degli equilibri 
dominanti. Galli ha scritto 
il suo libro prima del 15 
giugno. Probabilmente ora 
avrebbe aggiunto che il tra
monto di Fanfani può dive 
nire definitivo proprio per
chè il mutamento di rappor
ti politici sembra coinvolge
re la DC in una situazione 
che abbisogna meno eh.* mai 
di soluzioni organizzativisti-
che e di formule lambicca
le e niI.icde una diversa 
dislocazione oggettiva. 

Un giudizio 
di Dossetti 

Per, spiegare l'itinerario 
dell'ex segretario della DC 
l'autore evoca una catego
ria molto psicologica: « l'in
decisione; il non saper sce
gliere: il non saper rinun
ciare ». Che elementi del 
genere siano presenti in 
Fanfani, in un coacervo di 
mosse e contromosse, è in
dubbiamente vero, ma è al
trettanto vero che, al di là 
delle stesse motivazioni che 
discendono da una precisa 
formazione culturale, mol
to periferica e italica (il 
neovolontarismo dell'Univer
sità Cattolica) c'è in Fan
fani, costante, un impasto 
che rimanda a un greve soli
darismo corporativo (non 
immune da inflessioni di 
marca fascista), ad un popu
lismo autoritario, che si co
lora di ambiguo statalismo 
economico, ad una concezio
ne della politica come orga
nizzazione del disciplinato 
consenso alle scelte del po
tere e alla sua logica. Ov
viamente l'alibi di questa 
pratica della politica è il 
vago richiamo ad un prima
to della morale cristiana, co
me fondamento dell'eserci
zio del potere, che da solo 
basterebbe a smentire Bet-
tiol, che, bontà sua. ha in
serito Fanfani nella tradi
zione machiavellica toscana, 
bramosa del potere in sé. In 
realtà ad un pasticciato e 
approssimativo machiavelli
smo gesuitico — se è ancora 
lecito offendere Machiavel
li — può essere attribuita 
la fortuna di un uomo che 
invece di agire politicamen
te — secondo una nota defi
nizione di Dossetti — ha 
scelto da sempre « il vicolo 
di fare politica ». 

L'espressione di Dossetti 
bolla la dimensione molto 
empirica e mutevole del suo 
agire, l'assenza di un lungi
mirante disegno strategico 
pur nella continuità di co
stanti di fondo. Per questo 
Fanfani non fu l'erede di 
De Gasperi, ma' colui che 
tentò di indicare, dal '54, al
la DC una via organizzativa 
e attivistica di sopravviven
za o di rude conquista del 
potere: ed il potere stesso 
gli"si prospettava come una 
macchina compatta da gesti
re con decisione per garan
tire un ordine sociale in cui 
gli squilibri potevano essere 
ridotti ma non superati. 
L'espansione della sfera 
pubblica e l'intreccio con il 
potere politico può provo
care, in questa visione, mo
mentanei contrasti con ta
lune componenti del blocco 
economico dominante, ma 
non viene mai concepita e 
praticata come modificazio
ne reale e tanto meno come 
alternativa in qualche mo
do incisiva alle linee por
tanti del sistema capitali
stico. 

Quale fu, quale e l'area 
di incidenza eli « Iniziativa 
democratica •'.' Quale la re
te di alleanze che Ila ali
mentato e coltiva"' Qual e il 
grado di rappresentatività 
della battaglia di Fanfani 
nel contesto del cattolicesi
mo politico italiano9 Ed il 
legame specifico con settori 

non secondari della gerar
chia? Gli interrogativi ri
mangono nel libro di Galli 
senza risposta. Egli si limita 
ad un'ipotesi di periodizza-
zione biografica che appare 
piuttosto convincente. Le 
motivazioni con cui la pre
senta sono questioni aperte. 
La caduta del leader demo
cristiano del 1958-59 viene 
vista come risultato di un 
conflitto insanabile con gli 
amici di corrente, che in co
mune avevano più la volon
tà di un'animosa opposizio
ne ai notabili tradizionali 
che un'apprezzabile organici
tà d'intenti. Fanfani — e 
qui Galli è d'accordo con 
una nota pagina di Lelio 
Basso — avrebbe rappresen
tato in termini di autoritari
smo personale il disegno che 
mirava a creare un blocco 
omogeneo tra partito, go
verno, enti pubblici e parte
cipazioni statali in funzione 
di accentuata contrattazione 
di potere rispetto ai tradi
zionali capi economici e po
litici e la sua caduta in que
gli anni sarebbe essenzial
mente dipesa dal fallimen
to di quel disegno. La sua 
guida del primo esperimento 
di centrosinistra sarebbe 
stata più una manifestazio
ne epigonica che l'avvio, 
denso di futuro, dì una pa
gina nuova. 

Da allora in poi — e que
sto ci par vero senz'altro — 
Fanfani tende a un'investi
tura plebiscitaria e ad una 
funzione carismatica: anna
spa alla ricerca dell'espe
diente clamoroso. Aveva ra
gione Piero Ottone a scri
vere, nella sua agile bio
grafia fanfaniana di alcuni 
anni fa: « Dal 1959 Fanfani 
si lascia rimorchiare dagli 
avvenimenti: coglie le occa
sioni a mano a mano che si 
presentano, e sacrifica la 
coerenza, pur di essere alla 
ribalta. Egli è ora un nau
frago costretto ad agitarsi 
per rimanere a galla ». 

La biografia di Galli si 
chiude alla ricerca di un'im
magine finale. Se fosse usci
ta oggi, l'immagine l'avreb
be trovata: lo sposalizio im
provviso non è forse un epi
sodio come tanti. L'abbia vo
luto o no il protagonista, 
sembra esprimere una vo
glia di rivincita che, secon
do uno schema altre volte 
praticato, oppone la serenità 
degli affetti privati alle ama
rezze pubbliche. 

Roberto Barzanti 

Viaggio in Scozia, regione promessa dell'Inghilterra in crisi / 1 

IL TOCCASANA DEL PETROLIO 
In contrasto con il generale panorama di depressione (un milione e mezzo di disoccupati previsti per ia fine dei-
Panno) le nuove risorse energetiche del Mare del Nord costituiscono un punto di speranza - La fiducia nelle capa
cità laumaturgiche dei nuovo « eldorado nero » rischia di mettere in ombra gravi squilibri regionali e settoriali 

DI RITORNO DALLA SCOZIA 
agosto 

« Molte preoccupazioni e pO' 
che speranze » è la frase che 
sintetizza le ri/lessiom cor
renti degli inglesi. Governo, 
poteri economici e opinione 
pubblica sono pessimisti. 
L'avvenire appare chiuso, 
senza possibilità di schiarite 
a breve termine, e sarebbe 
dilliciìe ricavare dalle argo
mentazioni di questo o <7ucl 
circolo delia vita pubblica 
qualunque elemento più rassi
curante. Anzi, si tiene a pre
cisare, « illusioni e palliativi 
non servono più. Tanto meglio 
affrontare la realtà per quan
to avversa possa essere ». 
Siamo di fronte alla solita 
proposta del « tirare la cin
ghia per far quadrare i bi
lanci ». 

Nel centro londinese la con
giuntura viene sintetizzata in 
cifre globali e direttive di 
austerità. Alla periferia (Sco
zia. Irlanda e le altre re
gioni) i problemi si precisano 
assai meglio nel toro signi
ficato economico-sociale. E' 
qui che si valutano da vicino 
?,? contraddizioni dello svilup
po. Un giro d'orizzonte, per 
essere completo, deve met
tere nel giusto rilievo le que
stioni regionali partendo ad
dirittura da esse alla ricerca 
delle radici e dei motivi dei 
« pesanti indici di passività » 
dì cui soffre adesso il paese. 

La convinzione generale è 
che la Gran Bretagna sia 
arrivata, in un modo o nel
l'altro, davanti alla « re.sa dei 
conti ». 7/ momento più deli
cato starebbe infatti comin
ciando solo adesso 11 valore 
della sterlina è calalo a poco 
più di due dollari, l'inflazione 
galoppa al ritmo del 25 30 per 
cento annuo, la bilancia dei 
pagamenti scopre un disavan
zo di 5-7.000 miliardi in lire 
italiane, la recessione avanza 
e i disoccupati minacciano di 
dilagare ad un milione e mez
zo entro la fine dell'anno. 
Anche le distanze col Conti
nente sembrerebbero aumen
tare perché, mentre altri Sta
ti europei possono contem
plare un'inizio di « ripresa ». 
il Regno Unito (insieme al-
l'Eire) è l'unico a cui la 
Commissione della CEE ha 
appena consigliato di mante
nere il « freno » sull'attinta 
produttiva. Il ristagno dunque 
è destinato ad appesantirsi 
complicando ulteriormente 
tutti i fattori negativi che 
contrassegnano da tempo un 
« declino » pressoché costante. 

SCOZIA — Ricerche di petrolio nel Mare del Nord 

Allarme e pessimismo sono 
tornati a crescere negli ul
timi mesi. L'arte della recri
minazione ha ripreso il suo 
posto fra i passatempi na
zionali. Xaturalmente il ritor
nello sull'imminente «collas
so » è riecheggiato ormai tan
te volte che si stenta a cre
derlo. Lo scetticismo è legit
timo di fronte all'ennesima 
manovra moderata dietro la 
crisi che impedisce come 
sempre di vedere fino in fon
do il perché di questa e le 
sue conseguenze. Tuttavia nes
suno potrebbe nascondersi la 
gravità del momento. Indu
stria, finanza, sindacati e ceto 
politico prevedono concorde
mente « una serie di anni 
di/ficili ». Chiunque sia l'in
terlocutore, le conversazioni 
d'oggigiorno in Inghilterra 

partono invariabilmente dal 
riconoscimento die « non vi 
sono soluzioni automatiche ». 
E questo fa da catalizzatore 
al pessimismo interessato, da 
una parte, e costituisce, dal
l'altra, il ferreo limile di 
ogni progetto alternativo. E' 
come se tutte le apprensioni, 

I pli ammonimenti e le analisi 
più fosche a cui siamo abi
tuati da oltre un decennio 
fossero precipitali in un'unica 
conclusione negativa, una spe
cie di sentenza allarmante 
nella sua semplicità: «11 li
vello di vita del popolo in
glese è destinato ad abbas
sarsi ancora nel prossimo fu
turo ». A questa constatazione 
forzata si è quasi dato il 
tono di un annuncio ufficiale. 
Sono stati gli stessi dirigenti 
laburisti ad ammetterlo po

nendo ripetutamente in guar
dia contro le tentazioni ad 
evadere l'aspro confronto col 
reale. Il « calo » del peso .spe
cifico della Gran Bretagna fra 
gli Stati più avanzati è stato 
assunto nella strategia di con
tenimento di Wilson e di lìea-
leu come dato di fatto at
torno a cui ruotano la « tne-
ritabiitlù dei sacrifici » e la 
necessità di smussarne i con
traccolpi più duri. 

In contrasto co! quadro ge
nerale della depressione, le 
nuore fonti energetiche sono 
la speranza di ft un domani 
non troppo lontano ». Le ri
cerche, la produzione e la 
trasformazione del petrolio 
del Mare del Nord costitui
scono infatti il punto di cre
scita più forte e significativo 
nell'attuale panorama di stasi 

E' scomparso un protagonista della lotta per l'indipendenza irlandese 

La parabola di De Valera 
Per sessanta anni il suo nome si è intrecciato con la storia del suo paese - Dalla insurrezione di Dublino del 1916 

alla elezione a presidente della repubblica nel 1959 - Le contraddizioni e i l imit i della sua battaglia politica i 

DUBLINO, 29 
E' morto oggi all'età di 93 

anni Eamon De Valera, uno 
j dei protagonisti della lotta 

anti-britannlca in Irlanda e 
fino al 1973 presidente della 
Repubblica irlandese. La mor-
te è avvenuta a Dublino, ed 
e stata causata da broncopol-
monlte e collasso cardiaco. La 
salma sarà esposta per due 
giorni al Castello di Dubtìno 
ed l solenni funerali di Stato 
si svolgeranno probabilmente 
martedì. 

Con la morte di Eamon De 
Valera scompare dalla scena 
uno dei protagonisti di primo 
piano delia travagliata vi
cenda irlandese. Il nome di 
De Valera — « Dev », come 
lo chiamavano confidenzial
mente i suol fedeli —• si è 
infatti intrecciato per sessan
tanni con la stona del suo 
Paese e con le diverse fasi 
della plnrtdecennale e san
guinosa lotta dei nazionali
sti irlandesi prima per l'in
dipendenza dalla Gran Bre
tagna e poi per la riunifica-
zione. De Valera è morto nel 
pieno di questa lotta, anche 
se ne era ormai soltanto un 
testimone (si era ritirato « 
vita privata nel 1973), senza 
vedere coronato il suo sogno: 
quello, appunto, del « ritorno » 
delle contee dell'Ulster in se
no alla madrepatria irlan
dese. 

Personaggio discutibile e di
scusso — gli e stata rimpro
verata fra l'altro la sua osti
nata neutralità, o più ancora 
equidistanza, fra le potenze 
alleate e la Germania ?iazi-
sta durante il secondo con
flitto mondiale, dettata dalla 
sua irriducibile ostilità con
tro la Gran Bretagna — egli 
resta indubbiamente una fi
gura di uomo politico e di sta
tista di grande levatura. La 
sua carriera politica — dai 

, giorni della lotta rivoluziona-
i ria, agli inizi del secolo, fino 

at tre lustri in cui ha escr-
, citato la massima magistra

tura della Repubblica — ha 
avuto ti suo filo conduttore 

| nella ostinata tenacia e nel-
i la intransigenza spregiudica-
I ta con cui egli ha costajxte-
, mente perseguito i suoi scopi 

e condotto le sue battaglie. 
| Così fu ?ietla lotta rtvoluzto-
i nana e nella insurrezione 
I anti-tnglese della Pasqua 1916: 
I personalmente contrario alla 
I azione, ritenendola prematu-
I ra. vi si impegno però a fon-
| do una volta che essa eia 
I stata decisa e fu l'ultimo dei 

comandanti insorti a Dublino 
' a deporre le armi. Cosi fu nel 
1 periodo del Libero Stato Ir-
i landese, ovvero del compro-
I inesso con Londra, che egli 
i respinse senza mezzi termini, 

scegliendo la via dell'esilio e 
della clandestinità contro lo 
stesso primo governo « irlan
dese», Coni infine dopo il 
1937, quando l'Irlanda diven
ne repubblica ed egli, tn nome 
della realpolitik, non esito a 
perseguitare e colpire dura
mente i suoi ex-commilitoni 
dell'IRA che rifiutavano la 
spartizione tra Ktre ed Ulster 
e lo tacciavano di « tradi
mento» per averla, sia pure 
tatticamente, accettata 

Proprio questa sua i e al po
litile e questa sua spregiudi
catezza, tuttavia, unite al suo 
cattolicesimo ortodosso e in
transigente e alla sua voca
zione conservatrice ed auto
ritaria, finirono per spingerlo 
a fare della «sua» Irlanda 
indipendente poco meno che 
uria colonia, economicamente 
e socialmente parlando, del
la Grati Bretagna, contribucn-

do in un certo senso ad ap
profondire la frattura tra le 
due Irlande e ad affossare 
quelle aspirazioni progressiste 
e autenticamente repubblica
ne che pure avevano animato 
larghi settori dell'IRA prima 
e dopo l'indipendenza. 

La sua carriera politica si 
compendia cosi tn un grande 
successo e al tempo stesso 
in un grande fallimento: que
st'ultimo reso ancor più evi
dente e drammatico proprio 
dui riesplodere della questio
ne irlandese, in forme tragi
che ed acute, in questi ulti
mi anni. E non e un caso che 
oggi la lotta antt-britanmea 
nell'Ulster si saldi net fatti 
fé almeno per quanto riguar
da l'IRA-Offtcìal. di tenden-

i za marxista, anche nei prò-
I grammo con la lotta delle 
\ masse lavoratila dell'Eirc 
i contro il regime clericale e 

reeazionano di Dublino, co
sì come De Valera l'ha io-
luto e plasmato nei suoi de
cenni di governo. 

' Nato a New York i! li otfo
bie ISH'2, De Vaici a era fta'to 
di un artista spagnolo, Viviait. 
e di una macstrina irlandese, 
Cutlunc Coi!. Il padre mori 
quando egli aveva appena tre 
anni: fu cosi che il giovane 
Eamori vetine mandato nci 
Paese della madre ed affida-

I to alla nonna, che viveva 
1 nella contea di Limoneti. 

Crebbe dunque come un ir
landese e tate divenne, nel 
senso più genuino del termi
ne. Fin da ragazzo — prima 
ancora di sposarsi ila tnoglj*, 
Sinead, si e spenta ti 7 gen
naio scorso all'età di 9? an
no — .si iscrisse alle orga
nizzazioni irredentiste, come 
la « Lega gaelica » e i « Vo
lontari Irlandesi ». 

Dopo il fallimento nel san
gue della rivolta di Dublino 
del 191G, fu condannato a 
morte, ma la cittadinanza 
americana (di cut ancora go
deva formalmentet lo salvo 
dal capestro. Scarcerato nel 
1917 per un'amnistia, fu rivr-
restato l'anno dopo per re
nitenza alta leva bntannica. 
Sei 1919 evase, fuggi tn Ame
rica e di li torno poi in li-
landa portando fondi per la 
lotta armata. Nel frattempo 
era stalo eletto presidente del 
Stnn Fein ibi accio politico 
dell'IRA, letteralmente «Noi 
soli »). 

Quando pero fu firmato con 
la Gran Bietagna il trattato 
che ne! 1921 riconosceva al
l'Irlanda < escluse le contee 
dell'Ulster) una indipendenza 
condizionata nell'ambito del 

\ Commonwealth, con il nome 
di Libero Stato d'Irlanda, egli 
respinse il compromesso e st 
dimise dagli alti incarichi 
cut era stato eletto Per que
sto suo atteggiamento fu an
elli' incarcerato, dal governo 
di Dublino, per undici mesi. 

Nel 1927 tuttavia, tn nome 
della realpolitik, fondo un 
nuovo partito, ti Fianna Fati, 
e lancio la lotta clandestina 
per l'azione parlamentare. 
Nel 1932 conquisto la maggio-
lanza e cominciò a negozia
re con la Gran Bretagna un 
graduale passaggio alla pie
na indipendenza, imboccando 
la strada di quello stesso com
promesso politico con ti o il 
quale sr era levato alcuni an
ni prima Nel J937, con la ti a-
sformazione dello Stato Libe
ro in Repubblica d'Irlanda, 
egli ne dtvenne priino mini
stro, e conservo tale carica 
fino al 19IH Dopo essere ri
masto tre anni all'opposizto-
ne. ndivennc primo ministro 
nel 1951 e fu poi eletto pre
sidente della Repubblica nel 

I 1959, carica che mantenne 
| fino all'estate del 1973, quan

do — ormai ultranovantenne 
[ e malfermo in salute -— si rt-
i tiro a vita privata. 
| L'ultima grapde figura del-
, la prima lotta dt indipenden

za irlandese usciva dalla sce
na nel momento in cui il suo 
Paese — in targa misura an
che in conseguenza delle sue 
scelte e della sua politica -
era di nuovo teatro dt un con
fronto senza esclusione di col
pi, che andava tempre più di
rettamente scuotendo le stes
se strutture sociali e politiche 
dell'Irlanda indipendente 

Giancarlo Lannutti 

Vienna 

E' morto 
lo scultore 

Fritz Wotruba 
VIENNA, 29 

Il prof. Frltz Wotruba, 
uno dei maggiori scultori 
contemporanei, ò morto a 
Vienna all'età efi 58 anni. 
Il decesso è avvenuto lo 
stesso giorno m on< giun
gevano a Milano te op«>< 
re che saranno ©riposte 
alla più grande mostra di 
Wotruba all'estero che si 
terra dal 15 settemila al 
1T ottobre nella rotonda 
della Besana su incito tiri 
comune di Milano. 

Wotruba era nato a 
Vienna il 23 aprile 1907 
ci? padre cecoslovacco i da 
madre ungherese. 

Nel febbraio 1934 fu co
stretto ad abbandonare 
l'Austria. 

Esule in Svizzera, nel 
1945 rientrò a Vienna. Nu
merose sue opere (« Gio
vane oigante », « Uomo, 
condanna ta guerra ») fu
rono distrutte dal nazisti. 

e regresso. Ed è proprio la 
dinamica dei settori di pittila 
che esalta ed accelera il li
tania e l'obsolescenza di quel
li tradizionali. Una ricogni
zione nelle aree geograjiche 
marginali dove sì sta realiz
zando questo « sviluppo » per
mette di cogliere il movi
mento contraddittorio che il 
gorerno britannico è in que
sto momento chiamato a so-
vrintendeTe e a rieqttilibrare. 
Eccoci dunque in Scozia dot*.* 
— si è detto ormai tante 
volte- — sarebbe armata "ima 
nuora èra industriale >. La 
Gran Bretagna e quindi sulla 
.soglia di <r una ricchezza in 
sperata » che dorrebbe assi
curarle il soddisfacimento del 
fabbisogno nazionale dei cor-

] baranti entro il 1980. 11 pas
saggio da paese consumaìorr 
a produttore liquiderà il de
ficit corrente (4 miliardi di 
sterline per le Importazioni 
di petrolio) e le esportazioni 
di grezzo del Mare del Sord 
dovrebbero lasciai:? un'ecce
denza attira di oltre due mi
liardi di sterline. C'è chi vede 
in questo il « toccasana », la 
possibilità emè di nsoh*ere 
d'un colpo .solo tutti i proble
mi. Altri ammoniscono invece 
coni ro i t roppo faci fi entu
siasmi. 

«.Potrebbe rivelarsi un cal
colo a/i rettalo — mi )a no
tare un esperto economico che 
fino a ieri lavorava come con
sulente per il governo laburi
sta — non tanto perche il 
pareggio contabile della par 
ìita import export sia da met
tere in dubbio ma per tutti 
i presupposti che hanno sem
pre condizionato e distorto la 
politica energetica de! nostro 
paese. I " bendici " che trar
remo dalle esportazioni pe 
trolijere sono sicurt. ma a'-
trettanto evidenti sono le 
" perdite " giù subite. In pri 
mo luogo per over messo lo 
sfruttamento d'Ile risorse pe
troliere nazionali nelle mani 
degli americani e delle com
pagnie multinazionali, hi se 
condo luogo, c'è il rischio 
che l'eccessiva jidueia nelle 
capacità taumaturgiche dd 
nuovo "eldorado nero" et Uic-
eia dimenticar.* i nostr; prò 
blemi strutturali esaurendo 
nella semplice sanatoria della 
bilancia dei vagamenti un di
scorso di \on'lo sugli squili
bri regionali e settoriali La 
Gran Bretagna è fortemente 
indebitata all'estero ma sug
gerir,-' di rendere prercnttr/i 
mente un terzo delle sue ri
serve di petrolio per chiudere 
il passivo, come ha fatto qual 
che mese \a il portavoce iun-
ferratore oti. W'alker, cont
rai' cedere alla mentalità 
della boni arotta, portare un 
pegno al Monte di Pietà, ri
nunciare ad una politica glo 
baie e di ampio respiro. Vari 
governi inglesi del dopoguer
ra sono aperti all'accusa di 
aver seguito i consigli del 
"meno peggio", de! "giorno 
per giorno ". La volontà di 
ottenere risultati nel ptù bre 
ve tempo ha spinto infatti ad 
innalzare al massirut il nt 
mo delle ncerche e dello 
siluramento * Le licenze per 
le triC'Alazt mi vennero asse 
quote in tasi stivi CSM/ e n 
partire da! 'CI sei ondo ti di 
scutibile criteiu) della < di 
screziane amministrativa * ni 
teso ad attrarre • il capitale 
e l'esperienza tecnologica » 
delle grandi compagni** inter
nazionali, hi altre parole, i 
petrolieri (un abile montatura 
pubblicitaria ai era esagerato 

le diìtuoltà e i costi della 
estrazione in a>-que mcspiq 
rate i si sono Listi regalare 
per quattio soldi t lilocch: 
dt esìlio miglia q ladrale :n 
( ni < suddn Isa la parte hi i 
tannica del Vare -ìel \nrd 
Il goierno noriegcse, nel ba 
vino di sua competenza, ito 
seguito invece una politica 
più coerente ni endicando ini 
dall'inizio il controllo suVa 
proda-ione, regolando •! n i 
mo di s\ruttamento. imponen
do vitine una più a\ta parte 
cipazione agli utili. 

L'obiettilo inglese è sempre 
stato quello di « lare c'ia 
si cita \ costi quel che to '< 
SeU'ulttmt) decennio .sr;"o \a 
ti infestiti 3 o 1 imi,atdi di 
sterline ma l'erano ha in 
• 'tìettt sorrevionnìo ind i> l 
tornente, cogli sgrai i p^trJ . 
I<> vivere he private e d '' 
nudo il «rischio dei capiteli» 
di cui tanto parla la pmpa 
panda dei gruppi conomiti 
imveguaii nelle trirelìaz' mi 
sottomarine. 11 mese scorso 
a Glasgow abbiamo udito '1 
ministro delle Unanzc la u 
rista. Dennis Heoleu, di en 
dere ancora una volta V'ip 
proccio tradizionale: •* \h',.a 
mo tutti ricavato bendici ro-i 
indiWerenti dall'milusso del 
capitale e dell'esperienza j 
meni ani L'aiuio amerà ai o 
è indispensabile \n untone alht 
capacita amministrata a lei 
centri \tnunzuri britanni i > 

L'istanza del tontrollo ^'o 
tale è tornata a porsi -tj'o 
dopo il ritorno dei laltn si, 
al got orno nel '71 1! n ani 
festo eleltom'e del pattilo 
parlava di * nazwiialtzziiziu 
ne > \ , M - O I Ì e i suoi col eqlu 
M sono ìimtUiti ad inno1 ''ire 
la quota di prelievo ti sale 
(tonila a lucili irrisori ->o'.to 
i conservatori) portando a a 
circa il •}'> per cmto Dal 
Ito lato, colla costituzione dei 
BSOC, t nte nazionale viro 
carburi, vogliono ora pei sua 
dere le compagnie pctro'ncic 
ad accettare, mediante < oc 
cordi volontari >, la porteci 
pozione statale, ossia il ri 
levamento azionario del 51 
per cento con pieno •uden 
il izza. Finora hanno accon 
sentito solo la <r Bunrui I n i 
U*d ** (che era in fase di h 
guidazione) e la <•• BP > in
glese (che lo Stato <r possie 
de » già per più della metà) 
ìw altre < big •• del peVoìio 
prolungano e intralciano la 
trattata a La « slu-Il » e la 
< A m i n o >. ira gli altri, 1< ; 
nano ad attaccare il gore no 
la cui politica creerebbe « in 
certezza •». Le veline degli ut 
tici stampa dei petrolieu par
lano di •-. un ambiente po'i 
tuo ostile-", dicono che •- ti 
B\()C rallenterà lo sviluppo . 
difendono voci allarmistiche 
sulle < diWicoltà delle ricer 
che > e sulle «.prospettire dt 
resa interiori al previsto >. 
Quel che cercano di coprire 
in ogni modo sono i partico
lari sui proUWt e sulla stra
tegia aziendale. La questione 
della v segretezza » e ora al 
centro del dibattito politico: 
t sindacati e molti laburisti 
si battono perché venga su 
perula, anche la commissione 
parlamentare apposita ha 
chiesto la pubblicazione d'i 
bilanci privati che, misterio
samente, continuano ad appo 
ri re ni passivo e sono dwi 
que mjruttuosi a imi li scali 
D'altro lato, cosa si nasconde 
dietro l'apparente * rallenta 
mento * delle trivellazioni da 
parte di gruppi monopolisti- i 
assai abili nel creare scar 
sita •» e < tnceru*zza > dura» 
te la fase di «.trattative io 
lontane •> sulla intuì a parte
cipazione statale'.' 

il braccio di ferro ira go 
remo e multinazionali è l'as
se sul quale commisurare 
l'avvenire dell'economia bri 
tannica (tome quello di altri 
paesi), la direzione degli in
vestimenti produttivi, la loV'i 
contro l'inda''ione, il riequUt 
brio degli « scompensi \etto 
nati--. Apre anche tnteriogu 
tifi londamentalt sulla s" 
stanza della politica energe 
tu a inglese (tin qui as^ai 
ambiano ì e di quella europea. 
nel necessario rapporto di 
coopcrazione tra Regno Vnìto 
e Comunità. Pone sol!'* at 
casa un regime di prezzi mo 
nitpolisttet artiUeialmente e sa 
sperato (con tutte le <ue con 
.sequenze intìazionist-,che miti 
tmazionali), la tendenza cio< 
a mantenere alto il tosto dei 
tanto discussi carbmanti oc
cidentali (come quelli del Ma 
re del Xord) che domani do 
vraniitt <-• sostituire •> quelli 
arabi. 

Insomma siamo di ironie ad 
uno dei nodi più proimidi 
della «crisi •• e di un contro 
i et so " sriluppo •> Come su 
pera re la prima senza tento 
tu i demagogici o tmpossibdi 
m ci noi re di re stati razione, e 
< urne gestire il secondo ni 
modo organico e so"ialmente 
rcsj)/,ns(thi'.' < li tanza die 
«; la sentire con particolare 
litania nella n/siddetia > ]>i 
alenai, da località tome la 
Storia cosi vicina alle Jmjf 
della nuoi a < riediezza >> tp 
pi re tanto lontana Unni a, 
dal raccoglierne per intero la 
pai te dei frutti che le spetta 

Antonio Bronda 
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